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L’analisi Bergamo e provincia
La curiosità

Sorpresa a Sorisole: alle finestre
arriva a sbirciare una mucca

Le reazioni. La festa del No in città: «Segnale al governo» 
Pelillo (Sì): «La riforma avrebbe modernizzato il sistema»

Alcuni esponenti del No al Circolino della Malpensata   foto yuri colleoni

  Mentre l’Italia intera si interrogava 

sui quesiti del referendum sulla 

giustizia, all’istituto Lanfranchi di 

Sorisole, sede dei seggi elettorali, 

domenica si è presentata un’elet-

trice decisamente fuori dal comu-

ne: una mucca. L’animale, dopo 

essere riuscito a fuggire da un 

recinto nelle vicinanze, ha pensato 

bene di fare una passeggiata nel 

cortile della scuola. La mucca si è 

avvicinata curiosa alle finestre 

dell’istituto, sbirciando all’interno 

delle stanze dove i cittadini stava-

no esercitando il loro diritto di 

voto. La scena non è passata inos-

servata ai poliziotti di guardia, che 

si sono trovati a gestire un «eletto-

re» decisamente più ingombrante 

del solito. Con pazienza e prontez-

za, gli agenti hanno provveduto ad 

allontanare l’animale dal cortile, 

riportando la calma tra lo stupore e 

i sorrisi dei presenti.

«Salva la Costituzione»
«Un’occasione persa»

Lo spoglio per il referendum 
costituzionale sulla 
giustizia: ha vinto il No,
 ma la Bergamasca è in 
controtendenza foto yuri 

bergamo

pietro giudici

Al Circolino della Mal-
pensata la festa comincia alle 
16,20. Lo spoglio è ancora in corso, 
ma le percentuali non sembrano 
ammettere ribaltoni: il No è intor-
no al 54%, con uno scarto  più am-
pio rispetto ai primi exit poll. Al-
l’interno del bar di Bergamo, il 
fronte contrario alla riforma Nor-
dio consulta «Eligendo», l’app del 
ministero che mostra in tempo re-
ale i dati forniti da Comuni e Pre-
fetture. C’è chi cerca di mantenere 
un ritegno scaramantico, ma  pre-
sto l’attesa diventa giubilo, tra 
brindisi e foto di gruppo sulle note 
di  «Bella ciao». E in serata la festa 
prosegue  in piazza Matteotti.

«Siamo soddisfatti – prende 
parola l’avvocato Federico Pe-
dersoli, responsabile Giustizia Pd 
Bergamo –. Abbiamo cercato di 
spiegare  le ragioni del No: una ri-
forma sbagliata nel metodo, nel 
merito e dal punto di vista politi-
co». E la spinta decisiva è arrivata 
dal desiderio di «tutelare la Costi-
tuzione, che  non può essere scas-
sinata in questo modo».   La difesa 
della Carta è sottolineata anche 
dal vicesegretario regionale Mat-
teo Rossi: «Da questo voto ne esce 
rafforzata. Il Referendum – so-
stiene – è stato politicizzato in-
nanzitutto dal governo ed è arri-
vato un segnale forte di contrarie-
tà. Adesso guardiamo al futuro 
con responsabilità di offrire alter-
nativa vera al Paese».  Per Luciano 
Ongaro, a lungo consigliere co-
munale a Bergamo, «questo No è 
una diga a una deriva autoritaria».

In provincia l’affluenza ha su-
perato il 65% , in città ha sfiorato 
il 69%: «Una partecipazione così 
alta – dice la sindaca di Bergamo, 
Elena Carnevali – è il segnale più 
importante: quando si vota sulla 

Costituzione, i cittadini rispondo-
no. Il risultato  vede prevalere il No 
ed è per me motivo di soddisfazio-
ne. Il referendum non mi ha con-
vinto, perché non interveniva sui 
problemi reali della giustizia: i 
tempi dei processi, le carenze di 
organico, le difficoltà del sistema 
penale. Inoltre metteva a rischio 
l’equilibrio dei poteri. E poi è man-
cato un confronto serio, rigoroso 
e costruttivo in Parlamento».

Secondo il segretario provin-
ciale del Pd, Gabriele Giudici, si 
tratta di «una vittoria che manda 
un segnale chiaro: il Paese c’è, e di-
ce alt all’arroganza di Giorgia Me-
loni e del governo. La cittadinanza 
vuole risposte chiare, concrete e 
radicali, noi pronti a scendere in 
campo. Lo dimostra anche l’im-

portante affluenza alle urne, che 
è un ottimo segnale per la nostra 
democrazia e le nostre istituzio-
ni». La vice Alessandra Berto-
lotti evidenzia invece che il voto 
«è la dimostrazione che quando 
siamo uniti i risultati arrivano».

Di «partecipazione straordina-
ria» parla anche il consigliere re-
gionale Davide Casati, sottoline-
ando che ciò  «ribadisce che quan-
do si cambia  la Costituzione va fat-
to con dialogo e condivisione, non 
in modo unilaterale».   A entrare 
nel merito delle percentuali è il se-
gretario dem cittadino, Alessan-
dro De Bernardis: «L’Italia ha 
dato una risposta chiara, ma anche 
Bergamo, dove il No ha superato 
il 54%. Un risultato che dà ragione 
degli sforzi fatti sul territorio». 

La vittoria del No, chiosa il se-
gretario provinciale di Sinistra 
Italiana Alfredo Di Sirio,  « ferma 
il disegno autoritario della de-
stra», segnando  la «prima sconfit-
ta politica per Giorgia Meloni».

Il l fronte del Sì  
Enrico Pelillo, presidente del-
l’Unione Camere Penali della 
Lombardia Orientale e convinto 
esponente del Sì, parte dall’ele-
mento positivo: «Il dato naziona-
le, e ancor più quello regionale e 
provinciale, sull’affluenza. Poi  si 
fanno i conti con la volontà dei cit-
tadini». Quindi, entra nel merito 
dei risultati e delle possibili moti-
vazioni: «Credo  che siano stati un 
po’ avvelenati i pozzi e si sia dato 
un taglio politico a una riforma 
che di politico non aveva niente». 
Pelillo rimane comunque  convin-
to della bontà della riforma: 
«Un’occasione persa:  avremmo 
potuto  modernizzare il sistema, 
arrivando al livello di democrazie 
più mature e Stati più liberali».

Sulla stessa linea il centrode-
stra bergamasco. Umberto Valo-
is,  segretario provinciale di Forza 
Italia, guarda ai numeri locali e re-
gionali, che hanno visto il Sì vince-
re  rispettivamente con il 58,8% e 
il 53,57%: «Qui il cambiamento 
non ha spaventato.  Ringrazio   tutti 
i militanti, i Comitati del Sì di For-
za Italia e degli alleati e i gruppi ci-
vici. Oltre ai  tanti professionisti 
che sono entrati nel merito della 
riforma». Per il  consigliere regio-
nale Ivan Rota «la riforma avreb-
be garantito processi imparziali e 
una giustizia più equa». 

Il coordinatore di Fratelli d’Ita-
lia, l’onorevole Andrea Trema-
glia, sottolinea il dato  dell’affluen-
za per poi esprimere rammarico 
per la «bocciatura». «Sono sicuro 
che la riforma  avrebbe fatto bene, 
ma ho grande rispetto per il risul-
tato delle urne. La riforma era nel 
programma, ma Giorgia Meloni è 
stata chiara da subito: non è  un re-
ferendum sul governo».

Dalla Lega, il leader provinciale 
(e vice regionale) Fabrizio Sala 
evidenzia: «Nelle Regioni del 
Nord pratiche e produttive ha vin-
to il Sì.   Ci sarà da fare una riflessio-
ne sulle Regioni in cui governa il 
centrodestra e ha vinto il No. È  sta-
ta una campagna politicizzata, su 
una riforma  tecnicamente  diffici-
le da spiegare ai cittadini».
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Moio de’ Calvi (74,86%, per-
sino superiore alle ultime 
Amministrative), Costa Val-
le Imagna (74,48%), Ranica 
(73,75%), Mozzo (73,2%) e 
Gorle (72,75%). In totale so-
no 19 i Comuni nostrani in 
cui si è superato il 70% di par-
tecipazione al voto. 

Il capoluogo raggiunge un 
significativo 68,72%, mentre 
tra i paesi con più alta pre-
senza ai seggi di segnalano di-
verse realtà dell’hinterland. 
Oltre ai già citati Ranica, 
Mozzo e Gorle, emergono il 
d a t o  d i  B r u sa p o r t o 
(70,87%), Ponteranica 
(70,6%), Torre Boldone 

(70,29%) e Lallio (70,08%). 
Si ferma un’incollatura sotto 
il 70% Curno, con il 69,96%.

E nessun paese, nemmeno 
tra i «piccoli» vallari che ve-
dono anche una presenza ri-
levante di elettori residenti 
all’estero, è sceso sotto il 
50%: i luoghi dove la sfida re-
ferendaria ha portato ai seggi 
meno elettori sono Valtorta, 
che si è fermata al 51,17% di 
affluenza, Averara (52,38%) 
e Piazzolo (53,25%). 

Fuori dall’ambito monta-
no, il dato inferiore di parte-
cipazione riguarda Chignolo 
d’Isola, con il 56,6%.
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Benigni (FI): «Risultato da non sottovalutare»
Misiani (Pd): «È una lezione di democrazia»

«Abbiamo provato a 
modernizzare il Paese su un te-
ma importante come la giusti-
zia, ma purtroppo non è andata 
come speravamo». È il com-
mento di Stefano Benigni, vice-
segretario nazionale di Forza 
Italia, ai risultati del referen-
dum costituzionale.

«Nei prossimi giorni – pro-
segue Benigni – servirà fare 
un’analisi dettagliata del voto 
anche per capire dove e perché 
si è perso, certamente non dob-
biamo sottovalutare il chiaro 

segnale che arriva da questo vo-
to: il governo deve andare avan-
ti con umiltà e dimostrando di 
saper incidere sui problemi re-
ali. Resta l’amarezza di avere 
perso un’occasione storica che 
tanti cittadini aspettavano. Da 
bergamasco, sono comunque 
felice che la nostra provincia 
sia tra le prime in Italia dove il 
Sì ha vinto nettamente».

Antonio Misiani, senatore 
bergamasco del Pd, è netto: 
«Non è solo una sconfitta per il 
governo Meloni. È una lezione 

di democrazia». «I cittadini – 
spiega il senatore – hanno re-
spinto una riforma che avrebbe 
indebolito l’indipendenza del-
la magistratura e incrinato 
l’equilibrio dei poteri su cui si 
fonda la nostra democrazia.  È 
un risultato straordinario, che 
appartiene a chi ha fatto cam-
pagna nelle piazze, nelle as-
semblee, nelle università, spie-
gando i rischi della riforma con 
coraggio e chiarezza. Appartie-
ne – conclude Misiani – ai citta-
dini che hanno scelto di parte-

cipare e tra loro tantissimi gio-
vani, che hanno trascinato la 
vittoria del No».

Ironizza sul risultato del Re-
ferendum Dario Violi, coordi-
natore lombardo del  M5S. 
«Consiglio alla premier Meloni 
di tenere al suo posto il mini-
stro Nordio perché è garanzia 
del fallimento del suo governo.  
Questa vittoria la dobbiamo so-
prattutto a quelle persone che 
si sono impegnate sui territori, 
che abbiamo incontrato nelle 
piazze e nelle Università». I sostenitori del No al Referendum in piazza Matteotti


